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r ~ non parlo di VirruuioJ St;r in ('2(a, m:i li tolre 

Ne m cD d'Etna, o di Vefuuiò; Dal paefe, Olà lì v.vlle 
Oche&c; Md, Il mangiar dI Zan Dduulo ' Per Il Mondo camlnare. 

Voglio IO R 'ma raCCOntarc; Hor vdite le gran proue 
? che horrcndo, c gran ma,ngiare. f' Non mai piÙ (endte altrouc. 

Collu. glI nacque in Cu(.·cagn ... Che cottui poi fece doue: 
Ochc&c; ()uc .ogo' hor lì b~ue, ~ magna. l I Cominciò à prateicare. 

E chi dorme PiÙ gUldagoa, Prima mente Corto SreHa 
Che non fam a Jauorare. Oche&c. Mangiò vn l'in di faua fre{ea. 

Fù figliuol di Pamgone. . ~ E (ci pecore con e{fa, 
E fratel di Murganrone, Ch'era n tutte da toCare. Oche &e; 
II pi.ù ingordo lquaquarone A Bologna gIUnte vn giorno, 
Ma. natura hebbe a formare. Ochc&c. E mangiò, Centi, che (corno, 

Quando nacque Llò antmale Vn Fornar, le zerle, il forno. 
Vili' il M\)ndo vn ('al Cegnale, Il forcone, e lo panare, O che &.c:; 
Che niun'a/tro alni vgualc G iunCe vn giorno à vna Caaiol. 
Non Caria nel di luniate. O che &c:~ Mangiò il caCo,cla puina. 

Perehe l'O Ilo che fù nato E à Cèampar da tal ruuina 
Gl'andò vn'ocha ncl palato, I Pallori heDb::ro à fare. O che&c; 
E le bene era fafciaeo Andò vn dì luI Piacenrino, 
L ingltlottHenza cridarr. Oc;he&c. Epaffandoda vn molino. w 

Qu"nd'egli hebbe cinque mdi Vn caual con il poRrino 
Mangiò vn porco d'otto peli. r Mangiò fUC('O da dl(nare. O che&c:. 
Ne haucnd' alleo i budei reti Anche vn dì prelTo à Milano 
Domandaua da papparc:. ... . O ,.e &c~ Mangiò l'aratro à vn Villano, 

~ando fù compito J'anno 
; 

E la z.lppa, c'hauea in mÀno, 
Oche&c~ CominClò:ì tar alf.li danno. y Vn picon. e due m:lOare. 

E mandando à (accomanno Andò a Genoua, 3 veaere, 
Ciò che lui pocca catrare. Oçhe8cc. 

I) 

• mangiò con (uo piacere 
Di JJCC.I annI !liLì noll'yolle lutti i fondi alle G ah:re, 

Ch'c~ t Star A~ 
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Ch 'fran onte per lpatmaré~ 
Intrò vn dì dentro Pauia, 

.. perche gran fame l.auia, 
Trangugiò ,na Lardaria 
Con le cofe da piflare. 

Arriuando i~ Grafagnana 
Mangiò 'n bricco à vna Villana 
Con le corn!!. e con la lana, 
Senza farlo (corticare~ 

Vide vn giornovn Maneouano 
Chauea ,li A fino per mano. 
E ingioeciUo. ahi cafo firano, 
Ch'ci non puote vn pò cridare. 

Mangiò ~n dì ccoro paftizz .. 
E trecento porci rizzi, 
Trenta bufal graffi, e mizzi. 
Poi ,olfe anco merendare. 

Mangiò ancora vn peéoraro 
Con le pecorc, e il pagliaro. 
Venti capre, con \fn paro 
Di Vacchette da tirare. 

Trangugiò fotto Rauena 
Cinquànc' oche con la peni. < 

Poi nel lago di Bo/fena 
G i'andò cutte à euacuare. 

Preffo Parma, sù la ,ia,­
Mangiò vn dì per bizarri. 
L"ho/le, i figli;' e l'hotteria. 
E la moglie, e le maffare. 

Ritrollando~ m Romagna. 
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Vide ,n cln dietro "ha dgni' 
El gh Plglia,c {c li mangnl. 
Nè porerono abba iare. 

Jngiottì di quà dal Tago ' 
V n bifOlCO. i buoI, e il carro. 

f E perch'egli era bizarro 
Ritorno/h ì vomitare. 

Rlcrouandofi in Friuli. 
Cenco balli con 1 mulli 
M"ngiò vlui. quaeero bulli. 
Nè gli valfe JI brauezzarè. 

Sconerò ,n giorno .n' Elefante. 
Che 'eniua di Leuante. 
Nè li tofl-o gli fù iRnanti. · 
Che nel corpo (e'l fè entrare. 

Mangiò vn dì cento facchini t 
Quattrocento veturini' 
E ducento tabacchini: 
Si fè cuocer per cenare. 

Trangugiò mill,e gna~oni! • . 
I lE vn gran nu11ler di gUldon .. 
~ , Che folean con lor fi.aCcohi . 

Tutto i/ giorno incaIca andare. 
Mangiò vn' orbo BologncCe. 

Voa go bba Ferrarcfc. 
Vna zoppa Modooe(e. 

lO 

E due guerze lauandare. 
I per dire i (uoi humori, 

G lunfe al mare iu tai furori, 
M.ngiò tutti i. pcC"t~!~ 

11 12 13 14 15 

Ochc&C; 

9che&c~ 

Oche &c~ 

O chc&c; 

~,hc &ç, 

Oc;hc&c~ 

O,bc&ç~ 

Cab . . -
\I! 

16 17 18 19 



Conte tratte da tirare; 
I Ce hauea per il paflaw, 

Dìuorato, e tranguggiaro 
Doppiamente in ogni lato 
Fac~a i denti rìfonare 

Onde alcun più non ardiua 
. Compu.r In.quella riua,. 

C:he quand'cI la bocca apriua 
ClaCchedun facea (cappare. 

'A la fin quefto me(chino 
. Beue Yn dì preffo Turino 
Mille botri, e più di vino, 
E li venne à ,ìlupare. 

Onde e(Jencfe llu-io, e franco. 
Et hauendo pieno il fianco 
Con il buon Iiquor di Bacco, 
ComincioHì addormentare • 

• '-dormendo:i bocca aperta, 
Ecco vn Toppo alla fcoperta . 
Compame, ò bella berra, 
Per quei campi à procacciare. 

E perche togliono il muCo 
Porre {empre in qualche buro, 
Et à gUlfa di figulo . 
La palfura ngn'hor cercare. 

Giunfe quì done giacea 
Gl~n Tripaldo, che dormea. 
E l" gota aperta hauea~ 
E atcendeua à ronfft: gglar~i 

Onde il Toppa ,heta.mc:nt~ 
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Gl'cntrò jn corpo defiramentc, 
I:,t andoglI ardu amentc 

l Le bndelle à rit,fouare. 
(, E cottui dorme a SI forte, 

',r' ! ~ 
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Oche &c~ 

• Che qud l'oppo gli clle mGr~e, . 'l' '1;' 
E ni{Jun lo puùce altare. - . O ,hc &è. -.. ì j' 
State a vclir, ctic trl~a.f0rtc, 

Perche roCe ;'Interrora, . , J 

Turco ìl retto falcò fuora. ,' 

f 

E reltouui il Toppa ilncora, 
Che non puòce vIa nuotare. 

• ' la à così Vlen la vendetta, ' 

, 
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Oéhe &c~ 

rr l Che chi aleruHa fà j',dpett:l, . ~ : . t , 11't 
I: ~ Mi torniamo alla gran firetea +;)'$ , ' , ... 
:. , C'hebbe il melto nel paffare.. . Q 'che &c~ ' ; I 

A quell'v iti ma pereoila ';'j "' . '1 .1 • 

PreLlarnente n(ut:glioffi, ~', J: , ' \; o:rn U 
Et m plè cono rizl:oUe 0, ( . . • .J[b i ) 

Per volerfi vendicare. O che &c. 
Mà al cader, che fe (ul hdo, 

Mandò fuor ,sì ho rrtbil grido. 
Che gl'vc(eJh giù dal mdo 
Tutei quantI te ca(çare. 

Et i can di quel l'ade 
Andon tutti luI Pauefe, 
li tenean le code cefe, 
Nè poteuano ormare. 

E ti ~utÌ ch'erano auentati, 
B"nche foffer ben leg,;,ci, 
~ bragh;.,çl' Li f~r. ~!~~~I~ti~ 
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Oche&c. 
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I fur tutti per crepari: O che 8c(~ 
fù sì il grido (uora d'vCo, 

Che vn'hebreo refiò berfuro. 
E vna Vecchia pcrCe Il fufo. 
Che non puote più filare. O che &c; 

E così per quelle balze 
11 meCchin tirò le calze, 
E in vn folfo, à pìè d'vn Calce, 
l .. ~ fue proue fè notare. O che &c; 

Hot hauete, almi Signori, 
ACcoltato, ò bei tenori, 
Quel che il R~ dc' mangiatori 

. Vluo.e mortofapeafare. Oche&c; 
E perche più oon hò paura 

Dj cantar, 'luì faccio fine. 
Perche faru. potria naula 
Il mio longo cicalare; I 

. y,he horrendo. c gran mangiare; 
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